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Il discorso di Berlinguer 
all'Università di Pechino 

Governo battuto prima della fiducia 

(Dalla prima pagina) 
popolo il lungo cammino 
percorso per la sua libera
zione. E* una storia che ha 
affiancato per lunghi decen
ni i comunisti, i rivoluzio
nari, le forze di progresso 
di tutto il mondo, attraverso 
la coincidenza della loro 
azione con valori universali 
di emancipazione e di pace. 
E' questo un discorso che 
riguarda solo il passato? O 
anche nella complessità e 
nella difficoltà del mondo 
di oggi è possibile cercare 
un terreno d'incontro? Noi 
siamo convinti che, quali 
che siano le esperienze vis
sute, la diversità delle stra
de seguite, le differenze di 
giudizi e di posizioni, vi 
può e vi deve essere un im
pegno comune contro le mi
nacce di guerra, contro ogni 
ingerenza di uno Stato nella 
vita di un altro Stato, per 
la giustizia e il rinnovamen
to del mondo. 

La nostra presenza qui è 
un segno della possibilità 
d'incontrarsi e di compren
dersi. I nostri due partiti 

stanno dimostrando la capa
cità di saper dialogare. E' 
questa una capacità che na
sce dalla forza con cui i 
comunisti italiani e cinesi 
difendono gli interessi dei 
loro popoli e della loro vo
lontà di trovare, al di là 
delle loro divergenze, una 
reciproca e proficua com
prensione. 

Consentitemi di parlarvi 
brevemente del nostro pae
se e della lotta del nostro 
partito. L'Italia è un paese 
con un alto sviluppo indu
striale e dove la democra
zia è in primo luogo il ri
sultato delle lotte della clas
se oppraia e del movimento 
dei lavoratori. Per questo 
noi consideriamo le conqui
ste democratiche come una 
condizione per portare avan
ti le nostre battaglie per 
quelle trasformazioni in di
rezione del socialismo di cui 
la nostra società ha urgen
te bisogno per superare gli 
squilibri e le contraddizioni 
irrisolte del suo sviluppo e 
per affrontare i problemi 
che nascono dalla crisi del
l'assetto internazionale. 

La nostra via 
al socialismo 

Nel tracciare la prospetti
va di una nostra via al so
cialismo noi teniamo conto 
e studiamo attentamente le 
esperienze di altri paesi, ma 
ci basiamo essenzialmente 
sulle peculiari condizioni 
del nostro paese, rifiutando 
non solo altri modelli, ma 
la stessa concezione che vi 
possa essere un modello di 
transizione socialista valido 
per tutti. E' questa una scel
ta che discende da tutta la 
storia del nostro partito. Se 
in decenni di lavoro, di lot
te, di sacrifici dei nostri mi
litanti non avessimo seguito 
questa strada, facendo nostre 
le aspirazioni di tutto il no
stro popolo, il PCI non a-
vrebbe il ruolo che ha oggi 
come secondo partito italia
no, per forza elettorale e 
per influenza politica, e non 
sarebbe il più forte partito 
comunista dell'Occidente ca
pitalistico. Il PCI, su una 
popolazione complessiva di 
56 milioni, ha 1 milione 
761.297 iscritti ed ottiene, 
alle elezioni politiche quasi 
11 milioni di voti, pari al 
30,4 To del complesso degli 
elettori. Assieme al Partito 
socialista, e in alcuni casi 
assieme ad altre forze di 
sinistra, il nostro partito è 
forza principale di governo 
in 6 Regioni su 20, in de
cine di Province e nelle più 
importanti città - italiane 
(Roma, Milano, Torino, Na
poli, Genova, Venezia, Bo
logna, Firenze). 

" Questa nostra lotta ha 
una lunga continuità. Per 
venti anni i comunisti sono 
stati in prima fila nella lot
ta clandestina contro il fa
scismo. Nella Resistenza ar
mata contro l'invasore na
zista, combattuta da un va
sto e unitario movimento di 
popolo, il PCI si è affer
mato come principale par-

j tito della classe operaia e 
come grande forza naziona
le. Dopo la guerra abbia
mo combattuto aspre batta
glie per difendere ed esten
dere le conquiste democra
tiche e per dare impulso al 
progresso economico e ci
vile del nostro paese. 

Oggi l'Italia è uno dei 
paesi più colpiti dalla cri
si che investe tutte le so
cietà capitalistiche e che 
porta con sé pericoli di in
voluzione, di regresso poli
tico e civile. E' uno scontro 
aspro e difficile, dove le for
ze della reazione e della 
barbarie non risparmiano 
l'uso di metodi sanguinari 
e violenti per distruggere 
le istituzioni democratiche. 
Le azioni di terrorismo at
tuate da anni nel nostro 
paese cercano in primo luo
go di spezzare le possibilità 
di progresso e di sviluppo 
di quella democrazia che è 
un patrimonio irrinunciabi
le del movimento dei lavo
ratori e uno strumento del
la sua crescita. Proprio nel 
movimento dei lavoratori il 
terrorismo trova oggi una 
resistenza ' insormontabile 
per sconfiggere un attacco 
che è contro tutto il popolo 
e le sue conquiste, e che 
vuole minare la sua fiducia 
in se stesso e in un avve
nire di giustizia, di svilup
po, di socialismo. 

Il Partito comunista ita
liano considera decisiva la 
lotta contro il terrorismo, 
vi si impegna con tutti i suoi 
militanti e ha invitato e sol
lecitato le altre forze poli
tiche ad una collaborazione 
effettiva, perché la posta 
-in gioco è la salvezza del
l'Italia. Nella lotta per sal
vare e trasformare il no
stro paese noi lavoriamo per 
l'unità delle grandi masse 
popolari di ogni ispirazio

ne: quelle cattoliche — in 
un paese a grande maggio
ranza cattolica — quelle so
cialiste e quelle comuniste, 
le quali, nei momenti in cui 
sono state capaci di trova
re una volontà comune e 
svolgere un'azione in comu
ne, hanno mostrato di saper 
assolvere, anche nel recente 
passato, compiti di enor
me portata. 

E oggi i compiti che ci 
prefiggiamo sono veramen
te enormi: lottiamo per ri
forme che accrescano lo svi
luppo economico, che soddi
sfino equamente i nuovi bi
sogni dei cittadini, che li
mitino il potere del grande 
capitale. 

Quanto mai importante 
oggi è affermare le nostre 
esigenze nazionali, il loro 
carattere democratico e le 
ragioni profonde che le muo
vono in direzione del socia
lismo in una fase come que
sta, di crisi mondiale, dove 
è grave il pericolo che lo 
sviluppo dell'Italia venga a 
dipendere dalle scelte dei 
paesi più ricchi dell'Occi
dente e delle compagnie so-
vranazionali. Se si affermas
sero tali scelte, si continue
rebbe a non tenere in alcun 
conto la necessità di risol
vere i problemi del nostro 
paese e del nostro popolo, i 
quali anzi ne verrebbero ag
gravati. Mi riferisco anzi
tutto al problema dell'occu
pazione, che riguarda soprat
tutto le masse giovanili, par
ticolarmente esposte alle 
conseguenze economiche, 
culturali e morali della cri
si. I giovani oggi, mentre 
costruiscono la loro vita in
dividuale, vogliono anche 
comprendere e partecipare 
alle scelte generali politiche 
ed economiche che condizio
neranno il loro futuro. La lo
ro emarginazione, al contra
rio, comporta il rischio del 
diffondersi della sfiducia e 
della disperazione che in 
alcuni si manifesta nel pas
saggio all'estremismo, in al
tri nella rinuncia alla lotta, 
nel perseguimento egoistico 
di privati privilegi, nell'in
serimento passivo e subal
terno, nel tran-tran quoti
diano. Questo stesso' perico
lo investe anche altre lar
ghe parti del nostro popolo. 
Le masse femminili, ad 
esempio. Oggi le donne ita
liane, con una mai prima 
conosciuta vivacità e deter
minazione, si battono per 
non rimanere più discrimi
nate, emarginate dalla vita 
produttiva, ostacolate nella 

piena affermazione dei pro
pri diritti e della propria 
dignità. Oi sono poi le popo
lazioni del meridione d'Ita
lia, che patiscono le conse
guenze di un'antica e tut
tora irrisolta questione alla 
cui soluzione è legato per 
molti versi il futuro di tut
ti gli italiani: la questione 
di realizzare uno sviluppo 
equilibrato degl'apparato 
produttivo nazionale, che 
coinvolga il Mezzogiorno. 

Sono queste alcune delle 
manifestazioni più evidenti 
della incapacità del capita
lismo di rispondere positiva
mente e con giustizia alle 
esigenze vitali di larghissi
mi strati di popolo in so
cietà già sviluppate. Ma 
non sono certo le sole. Tut
ti i problemi della società 
italiana sono lo specchio e 
la conferma di questa crisi: 
come difendere il tenore 
di vita dei salariati senza 
alimentare la spinta infla
zionistica? Come organizza
re più produttivamente il 
lavoro nelle fabbriche sen
za diminuire i poteri di in
tervento della classe operaia 
sulle finalità, gli scopi del
la produzione e sullo svi
luppo degli investimenti? 
Come rendere più umane le 
condizioni di esistenza nelle 
città, soprattutto nelle mag
giori? Come far funzionare 
meglio al servizio dei citta
dini l'apparato dello Stato? 
Come risanare la vita pub
blica, sottoposta alla vergo
gna di grossi scandali che 
coinvolgono quella parte del 
mondo politico e finanziario 
rimasta ancorata ai vecchi 
vizi nel governo della socie
tà, che ci hanno portato 
alla crisi odierna? Ma, que
sti problemi, oltre a rivela
re la natura e la comples
sità di una crisi così pro
fonda, sono anche il. ter
reno della lotta che noi 
conduciamo, consapevoli che 
dal suo esito dipendono le 
sorti del nostro paese, cioè 
la possibilità di rimetterlo 
sui binari dell'ordine, della 
democrazia e del rinnova
mento. E questo significa 
governare sul serio il paese. 
Ma senza la partecipazione 
alla guida del nostro paese 
di una forza come il PCI, 
che esprime le istanze delle 
componenti più popolari e 
desiderose di progresso del
la società italiana, ndn sólo 
è difficile governare l'Italia, 
ma soprattutto non si riesce 
a imboccare la strada per 
affrontare e superare la sua 
crisi. 

mondiali irrisolti e dei cre
scenti pericoli, per tutti, che 
vengono dalla mancanza di 
giustizia e di cooperazione 
nei rapporti internazionali. 
La rivoluzione iraniana, nel 
cuore dell'area più ricca di 
produzione energetica, la 
rivoluzione sandinista in Ni
caragua, la vittoria delle 
forze progressiste nello Zim
babwe hanno trasmesso di 
nuovo al mondo il segnale 
di come siano diverse le vie 
della liberazione nazionale e 
dell'emancipazione dal neo
colonialismo. E' con queste 
realtà che oggi tutti i paesi 
industrializzati sono chiama
ti a misurarsi. Ma bisogna 
rispettare ciò che più inte
ressa i popoli emergenti: 
l'indipendenza politica e la 
eguaglianza nei vantaggi 
economici. Queste esigenze 
non sono soltanto un dove-
roso le tardivo, omaggio al
la giustizia. Esse si impon
gono e vanno accolte perché 
dalla frantumazione dei vec
chi imperi coloniali, che per 

secoli hanno barbaramente 
oppresso e rapinato quei po
poli, emerge l'impossibilità 
oggettiva e strutturale di 
far ripercorrere loro le vec
chie strade e di ripetere i 
falliti modelli di sviluppo 
imposti dall'imperialismo e 
dal colonialismo. Pretendere 
di ricostituire e perpetuare 
il vecchio sistema di sfrut
tamento internazionale si
gnificherebbe la guerra 
mondiale. 

Per questi motivi politici 
ed economici insieme, e dì 
fronte all'accresciuta tensio
ne internazionale, la lotta del 
movimento operaio e comu
nista, delle forze Dopolari e 
democratiche dell'Europa oc
cidentale non può che ispi
rarsi agli obiettivi della pa
ce e della giustizia nel mon
do e in ogni sua parte, non 
può che perseguire l'intento 
di attenuare le tensioni, di 
riaDrire il dialogo, di avviare 
trattative tra tutti i paesi 
tra i quali esistono contro
versie e conflitti. 

Necessità di larghe 
intese per difendere la pace 

L'emergere dei popoli 
del Terzo Mondo 

Noi sappiamo bene che 
non si tratta di una crisi 
passeggera e momentanea. 
Basta guardare oltre i no
stri confini per vedere i 
nessi profondi che legano 
ormai ogni singola vicenda 
nazionale in un intreccio 
mondiale. L'emergere dei 
popoli del terzo mondo — 
la loro volontà di disporre 
sovranamente del loro desti
no, delle loro ricchezze ma

teriali, delle loro risorse 
umane — rivela l'impossi
bilità del mondo capitalisti
co industrializzato — anche 
nei suoi poli apparentemen
te più solidi e più prosperi 
— di poter risolvere le sue 
difficoltà scaricandone il 
peso sui popoli delle aree 
finora sottosviluppate. In 
poco più di un anno abbia
mo potuto misurare l'im
mensa gravità dei problemi 

Le forze dell'imperialismo i 
fanno pesare cupe minacce | 
contro i popoli. Torna nei 
rapporti fra l'URSS e Stati 
Uniti un'allarmante elima 
di guerra fredda, che ne ac
centua l'irrigidimento e la 
chiusura nei rispettivi bloc
chi contrapposti. Si molti
plicano i conflitti, grandi e 
piccoli, tra i vari paesi del 
terzo mondo e, nonostante 
l'affermarsi di nuovi popoli 
come protagonisti della pro
pria storia e della storia di 
tutta l'umanità, cresce an
cora il divario tra il mondo 
industrializzato e le aree del 
sottosviluppo. Nuovi fattori 
di instabilità si aggiungono 
a quelli vecchi ma mai com
pletamente e positivamente 
risolti. Aumenta la tendenza 
all'uso della forza e di varie 
forme di pressione nei rap
porti tra gli Stati. Diventa 
così sempre più urgente la 
necessità di cercare intese 
e collaborazione fra tutte 
quelle forze che nel mondo 
vogliono difendere la pace 
e con essa i diritti dei po
poli alla loro sovranità e alla 
loro indipendenza; quelle 
forze che avvertono il peri
colo che la rincorsa agli ar
mamenti, oltre ad essere 
una spinta a nuovi conflit
ti, pregiudica gli sforzi per 
usare a fini di pace e di 
sviluppo le ricchezze di cui 
dispone l'umanità. Oggi l'al
ternativa si restringe sem
pre più al dilemma tra un 
nuovo ordine economico e 
politico mondiale, fondato 
sulla coesistenza pacifica è 
sulla libera collaborazione e 
cooperazione tra i popoli, e 
una terribile catastrofe. 

Vediamo crescere nel mon
do la sensibilità e la preoc
cupazione • su questo allar
mante dilemma. In Italia e 
in Europa noi ci rivolgiamo 
a tutte le forze di sinistra 
e democratiche (comuniste, 
socialiste, socialdemocrati
che. progressiste di " vari 
orientamenti) attraverso un 

complesso e non sempre fa
cile dialogo che rispetti l'au
tonomia di ciascuno con il 
proposito di trovare con es
se i punti di convergenza 
per un'azione che apra al
l'Europa occidentale una 
via di uscita dalla crisi. Ta
le azione, però, deve trova
re collegamenti e stabilire 
rapporti con tutti i partiti, 
i movimenti, gli Stati, i 
governi — a cominciare dai 
paesi « non allineati > — 
che nel mondo si adopera
no per la distensione, il di
sarmo, la pace, la giustizia, 
la cooperazione. 

Ma questa azione sul ter
reno internazionale ha co
me sua componente neces
saria, e irrinunciabile per 
noi comunisti, l'azione per 
rinnovare profondamente 1' 
assetto interno — politico, 
economico e sociale — dei 
singoli paesi industriali e 
sviluppati del nostro conti
nente e quello della Comu
nità europea nel suo insieme. 

La storia delle trasfor
mazioni " rivoluzionarie di 
questo secolo e dell'eman
cipazione dèi popoli mostra 
che la pace, la democrazia, 
l'indipendenza sono valori 
universali: mostra anche 
che qualunque strada sì per
corra il richiamo a questi 
valori e il loro rispetto co
stituisce la base indispen
sabile di ogni dialogo, di 
ogni speranza di compren
dersi e di lavorare insieme 
per il progresso dell'intera 
umanità, per uscire dal ca
pitalismo e costruire una 
società suDeriore: una so
cietà socialista. Anche que
sto è il senso dei rapoorri 
di comprensione e di ri
spetto recioroco. pur in pre
senza di diversità e diver
genze. che intercorrono og
gi tra ì comunisti italiani 
e cinesi, e che questo no
stro incontro all'Università 
io credo contribuirà a ren
dere più proficui. 

Oggi l'incontro col vice premier Deng Xiaoping 
(Dalla prima pagina) 

zioni che il Segretario ge
nerale del PCC Hu Yaobang 
aveva rilasciato martedì mat
tina. Il tutto illustrato da 
due fotografie. 

Analoqo è il rilievo dato 
dalla radio e dalla televi
sione. Cioè eccezionale, sia 
se si pensa al messaggio che 
viene trasmesso all'noiniove 
pubblica cinese, sia se si con
sidera il significato politi
co più ampio. internaziona-
le, che assume oggettiva-

Per la immatura scompar
sa di 

GIANNI RODARI 
partecipano al dolore di Ma
ria Teresa e Paola 
Gabriele Ferrabosci, Giuliana 
Mutti. Norberto Midani. San
dra Bernardi. Giancarlo Ra-
bitti. Antonio Fava 
e ricordano la felice stagione 
che li vide lavorare assieme 
per l'allestimento teatrale di 
a Le avventure di Cipollino » 
affidato ormai alla storia e 
alla memoria di tanti ragaz
zi delle nostre scuole. 
Reggio Emilia. 17 aprile 1980 

Giuliana e Nino Raspìni 
uniti nel dolore alla cara 
Dina ricordano con affetto 
l'indimenticabile compagno 

NICKY WITTENBERG 
con immutata fede nei no
stri comuni ideali. 

Nel trigesimo della sua 
«comparsa sottoscrivono lire 
50.000 per l'Unità. 
Roma, 17 aprile I960 

mente questo incontro tra 
comunisti italiani e cinesi. 

Per quello che riguarda il 
dialogo tra le due delega
zioni, esso è continuato ieri 
mattina nella residenza del
la delegazione italiana. La 
seduta è stata dedicata al
la esposizione, compiuta da 
Hu Yaobang. della situazio
ne interna cinese. Anche og
ni le due delegazioni torne
ranno a vedersi, dopo l'incon
tro previsto per questa mat
tina alle undici con il vice 
primo ministro Deng Xiao
ping che offrirà un banchet
to al termine del colloquio. 

Ma torniamo alla visita di 
ieri pomeriggio all'Universi
tà. La cronaca è ricca. Il 
professor Zhou Peiyuan, che 
è un fisico illustre, uno dei 
più celebri scienziati cine
si. ha accolto Berlinguer sot
to i lampi dei fotografi e 
le luci della televisione che 
ormai accompagnano, con li
na folla di giornalisti italia
ni e stranieri, l'attività del
la delegazione del PCI. Era 
presente anche l'ambasciato-
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re italiano Marco Franciscl. 
Il benvenuto è stato molto 
cordiale, con uno scambio 
di calorose parole di ami
cizia. 

Al vice rettore Zhang' è 
! toccato il compito di illu

strare la ' storia di questo 
Ateneo — fondato ottanta
due anni fa — e centro cul
turale, con le sue ventidu» 
facoltà, di primaria impor
tanza. Si tratta di un amoin 
complesso, tra alberi e giar
dini, che si estende su cen
tocinquanta ettari e che ospi
ta 7500 studenti. Fra que
sti, 150 sono stranieri, dt 
cui tre italiani che hanno 
seguito tutta la visita. Tra 
Zhang e Berlinguer si è 
avviato un dialogo pubblico 
in una sala affollata, in un 
intreccio di domande e ri
sposte. 

Come avviene l'ammissio
ne degli studenti all'Univer. 
sita? 

Il vice rettore ha spie
gato le norme che regola
no, in modo molto stretto, 
le ammissioni per le quali e 
stato ripristinato nel 1977 il 
sistema unitario su scala na
zionale per i concorsi Si 
tratta di un sistema — que
sta è la spiegazione — che 
risponde a rapporti giudi
cati ottimali tra numero di 
insegnanti e studenti e alla 
domanda di laureati 

Quale è il rapporto tra 
gli iscritti ai concorsi e gli 
ammessi? 

La percentuale e del cin
que per cento. Il che dà 
l'idea della selezione che vie
ne praticata e che — co

me tutti sanno — è stata 
al centro di lunghe polemi
che e scontri e anche uno 
dei punti della rivoluzione 
culturale. 

Il discorso si è cosi rivol
to al passato. Come funzio
nava l'Università durante la 
rivoluzione culturale, di cui 
fu uno dei centri? 

Le lezioni — è stato ri
cordato — erano praticamen
te sospese, a differenza del
l'Accademia delle Scienze do
ve invece l'attività non si 
« mai interrotta. E Zhang 
ha ricordato, con ironia, che 
la rivoluzione culturale era 
considerata come una gran
de lezione. Ora — ha ag-

Lezioni sul PCI 
di G. Berlinguer 

a Washington 
WASHINGTON — Il compa
gno Giovanni Berlinguer è 
arrivato nella capitale ameri
cana per un corso di quattro 
lezioni sul tema dell'euroco
munismo presso l 'elnstitute 
for Policy Studies». un cen
tro di ricerca e di studio sui 
problemi internazionali. Cisti-
tuto. che è stato fondato nel 
1963 ospita per la prima vol
ta un parlamentare comuni
sta italiano. Il corso è comin
ciato martedì sera e conti
nuerà i prossimi tre marte-
di. L'oratore ha parlato per 
oltre un'ora sulle origini e 
sulle peculiarità del PCI. poi 
ha risposto per un'ora e mez
zo alle domande degli iscritti 
al corso. 

giunto, dopo aver rievoca
to i suoi due anni di la
voro manuale compiuti du
rante il decennio di fuoco 
della Cina — tutti gli inse
gnanti allora spediti in cam
pagna sono rientrati 
• Poi è iniziata la visita 
alla Biblioteca che racco
glie 3 milioni 290 mila vo
lumi e che offre in 17 sale 
una. disponibilità di duemila 
posti di lettura. Berlinguer 
ha anche assistito ad uno 
scorcio di lezione di lingua 
francese in un'aula attrezza
ta con impianti audiovisivi, 
parlando con insegnanti * 
studenti. 

Infine • la manifestazione. 
Presieduta dal rettore, che ha 
rinnovato davanti agli studen
ti e agli insegnanti convenuti 
nella grande aula il benve
nuto alla delegazione del 
PCI, è stata aperta dalla in
traduzione di Hong, il qua
le ha ricordato ie * gloriose 
tradizioni rivoluzionarie del
l'Università*; la sua storia 
— ha aggiunto — ha un nes
so strettissimo con lo svi
luppo politico, ideologico, 
culturale e scientifico della 
Cina moderna: « E' qui che 
successivamente insegnaro
no e lavorarono Mao Zedong 
e Li Dazhao, fondatori del 
Partito comunista cinese. Lu 
Xun, protagonista del mo
vimento della Nuova cultu
ra e grande letterato e nu
merosi rinomati educatori 
e pensatori cinesi ». 

Molto indicativo è stato 
anche un altro riconoscimen
to rivolto ai comunisti ita
liani: e Lo ricerca teorica 

della via al socialismo, che 
state compiendo mentre gui
date il popolo italiano nella 
lotta per la democrazia e 
il socialismo, suscita un in
teresse sempre ptù ampio e 
grande considerazione nel 
settore della ricerca di scien
za sociale in questa Univer
sità ». Un riconoscimento al 
PCI. ma anche un segno de
gli orientamenti e delle ana
lisi che si compiono in questa 
nuova fase della vita cinese. 

Poi. concluso il SÌIO salu
to, Hang ha lasciato la pa
rola a Berlinguer che è stato 
accolto da un lungo applau
so e la cui illustrazione del
la politica del PCI — ripre
sa interamente dalla televi
sione cinese che ne ritra
smetterà ampie parti in dif
ferita — è stata seguita con 
attenzione ed è stata più 
volte sottolineata dagli ap
plausi. Con questo discorso 
si è conclusa la visita all' 
Università che ha rappre
sentato un'altra tappa del
la visita della delegazione 
italiana, che appare molto 
intensa e utile. 

Alla fine della giornata al
l'Opera di Pechino è stato 
presentato uno spettacolo in 
onore degli ospiti italiani. 
La Compagnia di canti e 
danze del Gansu ha ballato 
la « Pioggia di fiori sulla via 
della seta ». Erano presen
ti il vice-primo ministro Jì 
Pengfei e il vice-ministro 
della Cultura Yao Zhong-ming. 
Al termine dello spettacolo 
Berlinguer si i intrattenuto 
con gli artisti. 

(Dalla prima pagina) 
per i pensionati la detrazione 
da 102 mila lire (che il Senato 
aveva elevato a 138.000) sale a 
186.000 lire, sempre con de
correnza dall'inizip di quesf 
anno. Poiché è improbabile 
che, al necessario riesame del
la legge da parte dell'assem
blea di Palazzo Madama, que
ste modifiche vengano annul
late — e questo se non altro 
per i tempi ormai ristrettis
simi a disposizione: entro la 
fine del mese, e dopo il varo 
della « finanziaria ». il Parla
mento deve approvare il bi
lancio '80 pena la paralisi di 
tutta la macchina dello Sta
to —, ai lavoratori dipendenti 
e ai pensionati dovrà essere 
effettuato il rimborso di un 
quadrimestre di imposte in più 
già pagate. 

A dare un'idea del beneficio 
che, con l'iniziativa comunista 
(già bocciata al Senato, e ri
proposta alla Camera), vie
ne assicurato ai lavoratori, ba
sterà richiamare la sgomenta 
e irritata constatazione fatta 
all'annuncio dell'esito della 
votazione — 199 sì. 164 no. 5 
astensioni — dal ministro del
le Finanze: « Questo voto ci 
costa 7-800 miliardi*, tanto 
cioè hanno guadagnato i la
voratori dipendenti. E non si 
venga a dire (come pure ha 
tentato di fare il presidente 
fanfaniano della commissione 
Bilancio. La Loggia) che con 
questa decisione si sconvolge
rebbe il piano delle compatibi
lità. A parte il fatto — ha re
plicato il compagno Pietro 
Gambolato — che i comunisti 
appoggiano una proposta so
cialista per portare al 30% 
l'aliquota dell'imposta sul red
dito delle società (il che ci 
avvicinerebbe alla media eu
ropea), c'è nella « finanzia
ria > e nello stesso bilancio 
una larga sottostima delle en
trate fiscali, tanto più accen
tuata dalla galoppante infla
zione. 

Piuttosto l'aumento delle de
trazioni (sostenuto nel corso 
del dibattito dal compagno 
Varese Antoni) è stato occa
sione. sempre ieri in aula, di 
una ferma denuncia da parte 
dei comunisti della scandalo
sa ambiguità democristiana: 
in commissoine e in aula — ha 

detto Rosanna Branciforti — 
la DC si mobilita contro mi
sure come questa che in real
tà si limitano a riequilibrare 
il reddito delle fan.iglie fal
cidiato dall'inflazione; ma poi 
fa presentare da un nugolo 
di suoi deputati (nessuno dei 
quali donna..) una proposta 
per la concessione, sotto forma 
di assegno familiare, di 200.000 
lire mensili al coniuge a cari
co (cioè in pratica alla casa
linga). A parte il fatto che la 
realizzazione di questo proget
to importerebbe per lo Stato 
una spesa di 36.000 miliardi 
l'anno (certamente non repe
ribili nelle pieghe del bilan
cio) e che esso tende ogget
tivamente ad escludere le don
ne dal mercato del lavoro, si 
tratta di una gigantesca pre
sa in giro ad uso elettorale 
che non ingannerà certo le 
donne. 

La discussione delle altre 
norme della « finanziaria » 
(che continuerà anche stama
ne) ha fatto registrare nella 
giornata di ieri anche altri 
significativi sviluppi. Li sin
tetizziamo: 

O II governo è stato co--
stretto — sempre per inizia
tiva comunista — a proporre 
con un emendamento un au
mento delle spese per una più 
sollecita amministrazione del
la giustizia: + 150 miliardi 
immediatamente spendibili in 
aggiunta agli 830 stanziati; 
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due le reti si sono ben 
guardati ieri sera dal dare 
rilievo alla notizia del 
voto che ha messo in mi
noranza il governo alla Ca
mera su un aspetto mol
to popolare della legge 
finanziaria. Fino al punto 
di omettere ogni riferi
mento nella titolazione di 
testa delle trasmissioni. 
Un caso di sottovalutazio
ne e. dunque, di mediocre 
professionalità? Ce lo au
guriamo. Perché l'ipotesi 
alternativa sarebbe ben 
più pesante: che siamo 
già ai segni di una «nor
malizzazione » da maggio
ranza tripartita. 

oltre all'autorizzazione ai co
muni di contrarre mutui per 
500 miliardi per la costruzio
ne di uffici giudiziari e car
ceri. Ma su questo tema si è 
riacceso nella serata di ieri 
il più arrogante ostruzionismo 
radicale. Tornano ad affac
ciarsi serie minacce circa la 
possibilità 'di evitare che con" 
la fine del mese (e dell'eser
cizio provvisorio) si blocchi 
tutta la macchina dello Stato; 

Q su proposta PCI-PSI la 
quota tassabile dell'indennità 
percepita da deputati e sena
tori sale, a decorrere già da 
quest'anno, dal 40 al 70% ; 

© i radicali si sono schie
rati insieme ai neo-fascisti 
tanto contro l'aumento dell'im
posizione fiscale sulle secon
de case (il cui reddito cata
stale viene elevato del 30%) 
quanto contro l'istituzione del 
servizio centrale dei super-
ispettori fiscali. 

Tre questioni sono ancora 
irrisolte. Si tratta, intanto, 
degli stanziamenti aggiuntivi 
della partecipazione italiana 
alla lotta contro la fame nel 
mondo, il cosiddetto cavallo 
di battaglia della demagogica 
iniziativa radicale sfociata nei 
giorni scorsi in un tentativo 
gravissimo di paralizzare il 
Parlamento e impedire il va
ro tempestivo del bilancio. 
Neppure con il suo indecoro
so giuoco al ribasso (prima 
seimila, poi mille miliardi) 
Pannella è riuscito a realizza
re un confronto realistico con 
i gruppi parlamentari demo
cratici. La tendenza che do
vrebbe esser verificata dalle 
decisioni che prenderà stama
ne la Camera è che il gover
no sia impegnato a devolvere . 
direttamente alle agenzie in
ternazionali in grado di ope
rare contro il sottosviluppo la 
quota prevista in bilancio. 

L'iniziativa comunista si 
concentra in queste ore su due 
obiettivi: un consistente au
mento degli investimenti del
le Partecipazioni statali nel 
Mezzogiorno; e la devoluzio
ne ai vari ministeri e alle 
Reeioni degli stanziamenti 
(addirittura portati dal gover
no a 3.000 miliardi) in favo
re della Cassa per il Mezzo
giorno che dovrà cessare di 
esistere alla fine dell'anno. 

Boldrini: unità contro il terrorismo 
(Dalla prima pagina) 

importanti ' sono stati inferii 
al terrorismo ». L'intervento 
degù' organi dello Stato si è 
rivelato uno dei pilastri fon
damentali - di questa lotta. 
Dobbiamo rilevarlo, aggiun
gendo anche che la - chiave 
di volta è e rimane l'unità 
e la mobilitazione dei lavo
ratori. dei cittadini, delle isti
tuzioni, delle forze democra
tiche. Di qui l'interrogativo 
rivolto al nuovo governo: 
e Quale sarà il vostro indiriz
zo generale: atti politici che 
possono provocare contrappo
sizioni e lacerazioni, oppure 
lo stimolo a un movimento di 
massa e unitario per raffor
zare la democrazia e battere 
U terrorismo? ». Boldrini ha 
anche ricordato che esistono 
gruppi e partiti che usano il 
terrorismo per fare dell'anti
comunismo a fini elettorali. 
ma — ha avvertito — e oli 
interessi di partito non pos
sono prevalere in una questio
ne come la lotta al terrorismo, 
dove in gioco sono le fonda
menta stesse sulle quali è 
stata costruita questa Repub
blica ». 

E per far progredire que
sta democrazia. « è decisiva 
una politica di rinnovamento 
profondo dei corpi dello stato 
e delle loro strutture. Non ba
sta esaltare lo spirito di sacri
ficio di coloro che sono in 
prima fUa nella lotta al terro
rismo, se poi non si tiene con
to delle loro legittime aspira
zioni*. 

Allora cosa si attende per 
approvare la riforma di P.S. 
sulla quale si discute ormai 
da ben 5 anni? E a che punto 

è il coordinamento delle forze 
di polizia? E la e banca dei 
dati »? E la riforma dell'ordi
namento giudiziario ora ripre
sentata sotto la forma di un 
non meglio specificato « piano 
della giustizia »? La magistra
tura — ha poi detto Boldrini 
— sta dando al paese un esem
pio di fermezza e di dignità. 
Essa chiede al paese, ai parti
ti. ai sindacati sostegno e so
lidarietà. Ma il presidente del 
Consiglio crede davvero che 
il suo governo garantisca tut
to questo o inciderà, per la 
sua inadeguatezza, in senso 
negativo? 

Boldrini ha quindi espresso 
un < severo richiamo » al go
verno perchè sia rispettata la 
riforma dei servizi di sicurez
za, oggi ristrutturati secon
do vecchi indirizzi, n SISDE 
ha appena 600 uomini invece 
dei 1300 previsti. 

Nelle dichiarazioni di Cos-
siga — ha aggiunto Boldri
ni — vi sono affermazioni 
anche interessanti. *ma non 
vi è una volontà riformatrù 
ce con impegni puntuali e 
con una strategia democrati
ca e antiterroristica di ampio 
respiro. La lotta al terrorismo 
deve essere condotta secondo 
il dettato costituzionale. Ma 
per sostenere questo indirizzo 
è necessario mobilitare tutte 
le forze con un impegno uni
tario che si esprima nel con
senso e nella partecipazione 
più ampia dei lavoratori e dà 
cittadini ». 

Donat Cattin. che ha par
lato per ultimo, non si è li
mitato ad introdurre l'ele
mento dell'attacco a Rognoni. 
Ha anche difeso la linea del

la DC del «preambolo», cer
cando di dipingerla come una 
linea «né estremizzante, né 
di scontro ». Ha però descrit
to la^ coalizione attuale**eo-
me uri tentativo di accorpare 
un insieme di forze caratte
rizzato da «alcuni elementi 
di centralità» assunti dal Par
tito socialista (che però deve 
darsi € senso di responsabili
tà ed equilibrio >), mentre -
altri telementi di centrali
tà» restano alla DC. In so- ' 
stanza, egli vede i socialisti 
come parte organica di un 
blocco moderato, il quale do
vrebbe regolare il rapporto 
con i comunisti da posizioni 
di forza. 

Donat Cattin ha poi lascia
to a Cossiga (che parlerà sta
mane) il compito di dare chia
rimenti sulla struttura del go- . 
verno, e quindi sulla scelta di 
ministri e sottosegretari. Per 
parte sua, si è limitato a di
fendere il collega di corrente 
Leccisi, sottosegretario alle 
Poste, accusato — ha detto — 
di < fatti inesistenti », che non , 
costituiscono «né* colpa, né 
indizio ». E ' stata questa una 
risposta arrogante, e al tem
po stesso debole, ai rilievi di 
Chiaromonte. 

Ha parlato anche il segre
tario del PRI, Spadolini A 
suo giudizio, con questo go
verno si è aperta la via alle • 
convergenze programmatiche. 
Una convergenza auspicabile. 
secondo Spadolini, è quella dei 
liberali. Per i socialdemocra
tici ha avuto invece parole 
di critica, accusandoli anche 
di aver « forzato* la tregua 
che ha preceduto il tripartito. 

Quando si specula perfino sull'acqua 
(Dalla prima pagina) 

nistra scende sul terreno 
delle vecchie classi diri
genti raccolte intorno al
la DC si rompe le ossa. 
Fagone, attraverso la sua 
funzione pubblica, era riu
scito ad attivare una gros
sa impresa agrìcola e zoo
tecnica con cospicui con
tributi della Cassa, della 
regione, di banche: e a 
mediare un rapporto pa
ternalistico e clientelare 
con la popolazione di Pa
tagonia, che pure aveva 
una forte tradizione so
cialista, e ciò anche at
traverso uno scambio di 
interessi con altri notabi
li democristiani. Ma chi 
di spada ferisce, di spa
da perisce. L'impero di 
Fagone è saltato nel cor
so di uno scontro (di in
teressi appunto) all'inter
no del sistema di potere 
organizzato dal centro
sinistra dove, inevitabil
mente. sono prevalsi gli 
interessi più forti raccol
ti attorno alla DC. Risul
tato? ET riemersa, ed è 
esplosa, la realtà dramma
tica di Patagonia. Ed è 
amaro dire che anche noi 

non siamo riusciti a dare 
in tempo una risposta ade
guata sicché la rabbia si è 
rivolta contro le stesse 
strutture democratiche 
del paese. 

Attenzione a non consi
derare Palagonìa un caso 
isolato, in Sicilia e nel 
Mezzogiorno. La mancata 
soluzione di problemi es
senziali — il lavoro, l'ac
qua, la casa, i trasporti, 
gli ospedali — e il malgo
verno hanno generato un 
clima di malcontento, di 
insofferenza, di rabbia 
che può, se non si dà una 
risposta tempestiva ed 
adeguata, rivolgersi con
tro le stesse istituzioni de
mocratiche. 

In questo contesto assu
me particolare gravità la 
cinica posizione del grup
po dirigente democristia
no in Sicilia, che, a quat
tro mesi dalle dimissioni 
prima e dell'assassinio poi 
del presidente della Regio
ne Pier Santi Mattarella, 
ha fatto e fa marcire la 
crisi di governo screditan
do ulteriormente i pubbli
ci poteri. E non si può di
menticare quanto sta ac

cadendo in Calabria dove 
si vuole, anche li, tenere 

. insieme uno screditatissi-
mo centrosinistra. 

Il PSr ha aperto la crisi 
in Sicilia e in Calabria 
partendo dal giusto pre
supposto dell'impossibili
tà di continuare come pri
ma e dall'esigenza di ri
cercare altre, diverse stra
de che, partendo da un 
più saldo rapporto tra 
tutte le forze della sini
stra. obblighino la DC a 
fare i conti con una crisi 
che ha aspetti e dimen
sioni sempre più allar
manti. Ma negli ultimi 
tempi it PST ha mostrato 
delle incertezze, autoriz
zando cosi la DC a pensa
re che si può rabberciare, 
in un modo o nell'altro, 
la vecchia screditatissima 
formula per continuare 
come prima e peggio di 
prima. A questo punto bi
sogna scegliere, ed è bene 
esser chiari, anche perchè 
l'approdo della crisi sici
liana come di quella ca
labrese può essere una 
chiave di lettura per la 
soluzione della crisi na
zionale. 


